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	Per tutti i combattenti.


	È facile restare a terra, ma serve coraggio per rialzarsi e combattere.


	 




Nota dell’autrice


	 


	 


	 


	Buongiorno, care lettrici e cari lettori,


	se non avete mai letto i miei libri, forse non sapete che le mie storie sono alquanto dark e potrebbero sconvolgervi e turbarvi. I miei libri e i loro protagonisti non sono adatti a tutti.


	Deviant King è un romanzo dai toni dark che parla di bullismo al liceo, con descritte situazioni discutibili che alcune persone potrebbero considerare offensive.


	Se state cercando un eroe, Aiden non lo è di certo. Se, al contrario, avete una gran voglia di leggere di un personaggio cattivo, allora benvenuti nel mondo di Aiden King.


	Questo è il primo libro di una trilogia e non si tratta di un testo autoconclusivo.
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	Si dice che basti poco per mandare all’aria la propria vita.


	Un momento.


	Un secondo.


	Ed è finita.


	Avrei dovuto saperlo. In quel caso, avrei agito in maniera diversa.


	Forse, avrei cambiato strada.


	Forse, la mia storia avrebbe avuto un finale diverso.


	Sapete, però, che cos’hanno di particolare i “forse”? Sono inutili.


	In piedi, sul vecchio marciapiede in stile vittoriano, alzo la mano e saluto mia zia.


	Lei mi risponde con un sorriso abbagliante da dietro il finestrino della sua Audi, color grigio metallizzato.


	I capelli di zia Blair sono sempre stati di un rosso acceso, naturale, e le ricadono sulle spalle in onde perfette. Ha gli zigomi alti e un corpo slanciato e snello da modella, al cui confronto il mio, da quasi sedicenne, assomiglia a un sacco di patate.


	Da grande, vorrei essere come lei. Non solo per quanto riguarda l’aspetto esteriore – anche se non potrò mai avere i suoi capelli rossi – ma per la sua personalità e l’impegno che dimostra nel lavoro. È socia del marito in una piccola e vitale azienda in continua espansione – la Quinn Engineering – e non potrei essere più fiera di loro.


	«Dimostra chi sei, Elsie!» esclama, accompagnandosi con un colpo di clacson.


	«Zia.» Avvampo in viso e mi guardo intorno di sottecchi, per capire se qualcuno l’abbia sentita. «Elsa. Chiamami solo Elsa, a scuola.»


	«Ma io adoro la mia Elsie.» Atteggia il viso in un broncio grazioso che pare uscito da un fumetto, un attimo prima di sentire la suoneria classica e professionale del suo telefono. Controlla di chi si tratta con la fronte aggrottata, poi vedo che imposta la modalità silenziosa. «Te la caverai, cara?»


	Annuisco. «Non era necessario che mi accompagnassi.»


	«Per nulla al mondo mi sarei persa il primo giorno della mia Elsie in questa cavolo di scuola.» Accenna all’edificio. «Ti rendi conto? Sei alla Royal Élite School!»


	«Non sarei qui, se non fosse per te e lo zio.»


	«Oh, smettila! Abbiamo sfruttato qualche aggancio, ma non ti avrebbero mai ammessa se non avessi avuto dei buoni voti.»


	E i soldi. Ha dimenticato di menzionare che la retta ammonta a una fortuna e a diversi organi venduti sul mercato nero.


	Davanti al suo entusiasmo contagioso, tuttavia, il peso che mi opprime il petto si alleggerisce un po’. «Lavoro di squadra.»


	«Lavoro di squadra!» Apre la portiera e si fionda fuori per ghermirmi in un forte abbraccio.


	Mi sforzo di ignorare quanto possa apparire strana ai compagni che ci passano accanto, ricambio la sua stretta e mi lascio avvolgere in un bozzolo sicuro: il mix della sua lozione – crema al cioccolato – e del suo profumo Nina Ricci.


	Quando si fa indietro, i suoi occhi color cobalto luccicano di lacrime.


	«Zia…»


	«Sono così fiera di te, cara. Guarda come sei cresciuta e quanto somigli a…» Lascia la frase in sospeso e si asciuga la parte inferiore di un occhio con il lato dell’indice.


	Non c’è bisogno che aggiunga altro perché io capisca: sono uguale a mia madre. Mentre la zia ha ereditato i capelli rossi di mio nonno, mia madre ha ereditato quelli biondi della nonna.


	Almeno, così mi hanno detto.


	Il dolore che non è mai scomparso riemerge come un demone da acque scure e torbide.


	Quando si dice che il tempo guarisce tutto, è una bugia.


	Otto anni dopo, il senso di perdita mi penetra ancora fin nelle ossa.


	Mi fa ancora male.


	Mi fa ancora soffrire.


	Mi provoca ancora degli incubi spaventosi.


	«Be’, sto facendo la sentimentale il primo giorno di scuola della mia piccola.» La zia Blair mi dà un ultimo, rapido abbraccio. «Non dimenticare le medicine e niente cibo spazzatura. Stendili tutti, cara.»


	Poi risale in macchina e la sento urlare contro l’automobilista troppo lento che ha davanti. Mia zia non ha alcun filtro, quando si tratta del suo prezioso tempo. Ecco perché mi sento in colpa per aver accettato il passaggio fino a scuola.


	Non appena si allontana a tutta velocità, resisto all’impulso di chiamarla e chiederle di tornare indietro.


	Adesso, sono davvero sola.


	Nonostante sia ormai cresciuta, il senso di abbandono non si dimentica.


	Fisso l’imponente edificio che ho davanti.


	L’architettura dallo stile antiquato trasmette una sensazione inquietante. Il perimetro della struttura principale è ornato da dieci torrette svettanti. La scuola si sviluppa su tre piani e occupa una grande proprietà circondata da un enorme giardino che sarebbe più adatto a un palazzo che a un istituto scolastico.


	In pratica, rappresenta perfettamente il suo nome: Royal Élite School.


	Situata alla periferia di Londra, è stata fondata da re Enrico iv agli inizi del xiv secolo per garantire un’istruzione agli studiosi che poi avrebbero servito a corte. Dopodiché, ogni re l’ha usata per far studiare i propri sudditi migliori.


	In seguito, la scuola è diventata di proprietà di famiglie aristocratiche e personaggi influenti e vanta il tasso di ammissione più rigido e inaccessibile del Paese. Attualmente, la Royal Élite School, nota anche come rés, accetta solo l’un percento dell’élite più intelligente e ricca da far schifo. Insieme al cospicuo conto in banca, i ragazzi che la frequentano ereditano dai genitori un alto quoziente intellettivo.


	È proprio qui che si sono diplomati la maggior parte dei primi ministri, dei parlamentari e dei magnati del mondo degli affari.


	L’istruzione privilegiata che può fornirmi questa scuola mi servirà per entrare a Cambridge. La zia Blair e lo zio Jaxon sono i miei modelli di riferimento in tutto e hanno studiato in quell’università. Il mio sogno è anche il loro. Lavoro di squadra.


	Questa è la mia possibilità di sfuggire ai pettegolezzi che mi tormentavano nella mia vecchia scuola e ricominciare da zero.


	Una nuova pagina.


	Un nuovo capitolo.


	Un libro ancora da scrivere.


	Abbasso lo sguardo sull’uniforme che la zia ha stirato alla perfezione e sulle adorabili ballerine nere che mi ha regalato lo zio Jaxon. La gonna blu scuro mi fascia in vita e si allarga scendendo fin poco sopra le ginocchia, lì dove arrivano le calze che mettono in risalto le mie lunghe gambe. Indosso anche una camicia bianca infilata nella gonna a vita alta e, al collo, un nastro rosso che ricorda una graziosa cravatta. Infine, porto la giacca obbligatoria con ricamato, sul taschino, lo stemma dorato della scuola: uno scudo, un leone e una corona.


	Ho legato i capelli, di un biondo così chiaro da sembrare bianco, in una morbida coda di cavallo che mi ricade sulla schiena. Mi sono addirittura truccata un po’, con il mascara che evidenzia le ciglia e mette in risalto i miei occhi azzurri. Ho persino usato il profumo Nina Ricci della zia.


	Questo giorno determinerà la mia vita per i prossimi tre anni. Anzi, determinerà la mia vita futura. Se, o meglio, quando, entrerò a Cambridge, perciò ho voluto fare le cose per bene.


	Supero l’enorme arco in pietra all’ingresso e cerco di imitare il portamento sicuro degli altri studenti, ma è dura visto che mi sento già come un’estranea. Quei ragazzi sfoggiano le loro uniformi immacolate come se fossero intessute d’oro. Dalle loro conversazioni e dai passi misurati traspare un’aria di nobiltà, potere e snobismo.


	Il novanta percento degli studenti della Royal Élite School ha frequentato anche la Royal Élite Junior e, ora, quei ragazzi chiacchierano tra loro come vecchi amici che si rivedono dopo l’estate, mentre io sono sola.


	Di nuovo.


	Avverto un prurito sotto la pelle che si propaga nelle mani. Il mio respiro diventa più pesante, i miei passi si affrettano e vengo assalita dai ricordi.


	 


	«Poverina.»


	«Hai sentito quello che è successo ai suoi genitori?»


	«Pare che i suoi zii l’abbiano presa con loro perché è un caso umano.»


	 


	Scaccio le voci dalla mia mente e mi costringo ad andare avanti. Questa volta, sono decisa a integrarmi. Nessuno qui conosce il mio passato e, a meno che non facciano ricerche specifiche, non lo scopriranno. 


	Elsa Quinn è una persona nuova.


	All’ingresso, noto una studentessa che si tiene in disparte dalla folla e cammina furtiva lungo un vialetto laterale che conduce all’enorme porta doppia. Mi salta all’occhio perché anch’io stavo pensando di percorrerlo.


	Anche se mi piacerebbe integrarmi, la folla mi provoca ancora quel senso di malessere.


	Mi avvicino lentamente e noto che la ragazza solitaria indossa una gonna di qualche taglia in più della mia. È robusta e ha i lineamenti più arrotondati e belli che abbia mai visto su una ragazza della mia età. Con quegli occhioni enormi, le labbra carnose e i capelli castani raccolti in una lunga treccia, sembra quasi una bambina.


	Ed è la prima persona in questa scuola che non mi sembra “intoccabile”.


	La raggiungo e la affianco, a passo spedito. «Buongiorno.»


	Gira di scatto la testa verso di me, poi torna subito a guardarsi i piedi, stringendo più forte la cinghia della tracolla.


	«Mi dispiace.» La guardo con un sorriso caloroso. «Non volevo spaventarti.»


	Forse, anche lei è nuova e si sente intimidita.


	«Non dovresti parlare con me» sussurra. Persino la sua voce è carina.


	«Perché no?»


	Per la prima volta, mi fissa con i suoi occhi talmente verdi che sembrano quasi scintillare come un mare tropicale. 


	«Wow. Hai degli occhi bellissimi.»


	«G-grazie.» Abbozza un sorriso incerto, come se non le fosse concesso farlo, e incomincia a prendere a calci dei sassi immaginari. «Sei troppo carina, non dovresti avere a che fare con l’emarginata della scuola.»


	«Emarginata?» ripeto, incredula. «Non esistono gli emarginati. Se voglio parlare con te, allora lo faccio.»


	Si tormenta il labbro inferiore e mi viene una gran voglia di darle un buffetto su quelle guance adorabili. 


	«Sei nuova anche tu?» le chiedo invece, cercando di non comportarmi come una specie di maniaca proprio durante il nostro primo incontro.


	Scuote la testa. «Ho studiato alla réj.»


	«La réj?»


	«La Royal Élite Junior.»


	«Oh.»


	Visto che non stava in mezzo alla folla, ho dato per scontato che fosse nuova. Forse, i suoi amici non sono ancora arrivati.


	«Vuoi che ti faccia fare un giro?» mi chiede con una vocina esitante.


	Durante l’estate, sono stata qui in visita con i miei zii, ma non rifiuterò la possibilità di legare con la mia prima potenziale amica.


	«Certo.» La prendo a braccetto. «Come ti chiami?»


	«Kimberly. E tu?»


	«Elsa. In mia difesa, però, sono nata molto prima che uscisse il film della Disney.»


	Ridacchia. «I tuoi devono avere dei poteri paranormali.»


	«Stando a mia zia, mia madre mi ha dato il nome di un’infermiera svedese che ha salvato moltissime vite umane in tutte e due le guerre mondiali. Era soprannominata l’“Angelo della Siberia”. Sai, la Siberia, Elsa e poi Frozen, la Principessa di ghiaccio? Quindi, forse, mia madre aveva davvero dei poteri paranormali. È una storia piuttosto noiosa, lo so.»


	«No. È davvero forte.» A mano a mano che camminiamo, la sua timidezza si sgretola. Adesso che c’è lei, non mi sento più così sola né avvilita.


	Non la smetto di sorridere, mentre Kimberly mi mostra le classi spaziose ed eleganti, gli spogliatoi, la piscina ‒ che avevo evitato ‒ e l’ufficio del preside dove, scherza con un tono da tragedia shakespeariana, faremo meglio a non essere mai convocate.


	I tre anni che mi aspettano alla rés saranno meravigliosi. Me lo sento.


	Arrivate davanti all’enorme campo da calcio verde acceso, mi vengono le vertigini per tutt’altro motivo. Non solo perché sono una patita della Premier League e una tifosa sfegatata dell’Arsenal come mio zio, ma soprattutto per la lunga pista che circonda il campo.


	Le attrezzature sportive di questa scuola sono decisamente migliori rispetto a quella in cui andavo prima, e potrò continuare a correre come al solito, nella speranza che il mio cuore non riprenda a fare i capricci.


	Vicino alla rete che circonda il campo, si è radunato un gruppo di studenti. Tra il brusio entusiasta e le occhiate eccitate, sembra quasi Natale, o la prima volta che un bambino entra in un parco divertimenti. Il campo è come un magnete naturale e, a ogni secondo che passa, le persone e le conversazioni si moltiplicano:


	«Élites.»


	«Ci sono tutti.»


	«Io dico che quest’anno vinceremo il campionato.»


	«Ci puoi scommettere.»


	«Hai visto quello stronzetto quanto è diventato gnocco? Cavolo, se me lo farei.»


	«Ma piantala, non sa nemmeno che esisti.»


	Mentre tutti chiacchierano allegri, Kimberly si tiene lontano dalla rete, vicino al muro verso l’uscita, e non c’è traccia del timido sorriso di poco fa. La sua carnagione già chiara appare ancora più pallida.


	La raggiungo e seguo il suo sguardo.


	In campo, i giocatori della squadra di calcio stanno facendo dei passaggi di testa e di spalla. Non stanno disputando una vera e propria partita e non indossano la divisa. L’uniforme femminile della scuola è bella, ma quella maschile è assolutamente stupenda, soprattutto per chi ha un fisico scolpito come questi atleti.


	Indossano dei pantaloni blu scuro ben stirati, una camicia bianca e una giacca aderente come la nostra. L’unica differenza è che loro hanno lo stemma della scuola ricamato su una cravatta rossa.


	L’attenzione della folla si concentra sui quattro ragazzi che si tengono in disparte, che un po’ giocano con la squadra e un po’ chiacchierano tra loro.


	Non ci vuole un genio per capire che appartengono a un altro livello.


	Kimberly non stacca gli occhi dal ragazzo più alto, che lancia il pallone in aria e ride come una futura stella del cinema. È il tipico ragazzo d’oro dalla bellezza classica, con i capelli biondi ingellati, la mandibola definita, una bella abbronzatura e un sorriso abbagliante, anche da una certa distanza.


	L’espressione di Kimberly, tuttavia, non replica quella di ammirazione né di entusiasmo di tutti i presenti. Semmai sembra pervasa di… di paura?


	«Chi sono quelli?» le chiedo, cedendo alla curiosità.


	«Sono l’élite dell’Élite.» Le trema la voce. Sul serio, le trema. «Se vuoi avere vita facile in questa scuola, devi essere nelle loro grazie.»


	«È ridicolo.» Gli studenti non possono essere i padroni di una scuola. «Chi è il ragazzo d’oro?»


	«Xander Knight, e porta guai» risponde tutto d’un fiato, come se le andasse a fuoco il sedere. «Tu mi piaci, Elsa, perciò credimi quando ti dico di stargli alla larga.»


	Nessun problema, tanto i tipi come lui non mi interessano. Gli lancio un’ultima occhiata ma, nel farlo, incrocio gli occhi più grigi e più freddi che abbia mai visto e sento rizzarsi come aghi i peli sulla nuca. 


	Non mi ero accorta di lui perché era in parte nascosto da Xander e dal pallone. È alto quasi quanto il suo amico, ma ha le spalle più larghe, e alla sua uniforme manca la cravatta. È di una bellezza selvaggia, accentuata dai capelli neri come l’inchiostro, pettinati all’indietro al centro della testa e rasati sui lati, e dal naso aristocratico appena un po’ storto, come se in passato se lo fosse rotto. Una piccola imperfezione che lo rende ancora più misterioso e intrigante.


	Sento smuoversi qualcosa nel petto. Non so cosa sia, ma lo sento.


	È come se un prigioniero, acquattato nei recessi del mio animo, avesse deciso di liberarsi proprio in questo momento. Vorrei distogliere lo sguardo, ma non ci riesco.


	Lui mi fissa con la testa leggermente inclinata e un interesse silenzioso e maniacale, come se avesse incontrato un vecchio amico.


	O un nemico.


	«Merda! Merda!» Kimberly mi afferra per la giacca e mi trascina verso l’uscita.


	«Che cosa…?» Sono incredula e un po’ stordita, dopo aver interrotto il contatto visivo con quel tipo.


	«Cammina, Elsa» sibila lei, avanzando a passo spedito sul marciapiede.


	«Perché mi stai portando via?»


	«King» mormora lei a denti stretti. «Per quel dannato Aiden King.»


	«E… chi sarebbe?»


	«Un re, proprio come indica il suo cognome. Erede della King Enterprises e di questa scuola di merda. Questo posto è di proprietà dei suoi genitori e di quelli dei suoi amici, e ti conviene non avere grane con loro.»


	«Okay.»


	Non voglio grane neanche con lui. È troppo attraente, anche se non riesco a capire che cosa mi sia preso mentre ci fissavamo.


	Non sono interessata ai ragazzi. Sono troppo secchiona per perderci tempo, e gli studi sono sempre venuti prima di qualsiasi possibile problema con l’altro sesso.


	Le cose non cambieranno adesso.


	Specie ora che il sogno di andare a Cambridge è a portata di mano.


	E allora perché muoio dalla voglia di rivedere quegli occhi metallici?


	«Oh, cavolo!» impreca di nuovo Kimberly. «Stanno venendo da questa parte.»


	Mi lancio un’occhiata alle spalle e vedo Aiden e Xander avanzare verso di noi, con il resto della squadra di calcio al seguito come una gang in un film di mafia. All’improvviso, tutti i presenti smettono di ridere e di chiacchierare, e nell’aria cala un silenzio di tomba.


	La folla si separa per lasciarli passare come il Mar Rosso con Mosè.


	«Corri!» mi intima Kimberly in tono basso e acuto al tempo stesso, poi mi conficca le unghie nel polso, tanto che sono sicura di sanguinare.


	«Perché dovrei correre?»


	Visto che faccio resistenza, i ragazzi ci raggiungono senza fatica e bloccano il nostro misero tentativo di fuga.


	Da vicino, Aiden ha le ciglia folte e nere come i capelli. Ha profondi occhi grigi e al lato di quello destro ha un piccolo neo.


	Mi fissa dall’alto in basso con un’animosità fredda e fosca, perfettamente abbinata al colore dei suoi occhi.


	Chiamatelo istinto, se volete, ma qualcosa mi suggerisce che dovrei temerlo.


	Avverto dentro di me un guizzo che mi afferra per il petto e mi urla di fuggire senza mai voltarmi indietro.


	È ridicolo. Non lo conosco nemmeno, perché dovrei scappare?


	«Ma questa non è Berly?» chiede Xander in tono distaccato e con un sorrisetto crudele. «Quest’anno sembri ancora più sfigata.»


	Intorno a noi, tutti scoppiano a ridere e la ridicolizzano per il suo peso. Mi sento avvampare le guance al posto di Kimberly, ma non per l’imbarazzo.


	Mi ribolle il sangue dalla voglia di spaccare la faccia da ragazzo d’oro di Xander.


	Apro la bocca per dire qualcosa, ma non lo faccio perché Kim abbassa la testa e, con le labbra tremanti, corre verso l’uscita scansando Xander.


	Lui la segue con un ghigno.


	Vorrei vedere come andrà a finire.


	Invece, non posso.


	Una mano forte mi afferra per la gola e mi spinge contro una parete. Sbatto la schiena contro i mattoni, e una fitta di dolore mi percorre la colonna vertebrale, facendomi serrare la bocca dello stomaco.


	Mi sono sempre considerata coraggiosa, ma niente avrebbe potuto prepararmi a una simile e improvvisa aggressione da parte di un perfetto sconosciuto. Assolutamente niente.


	Gli occhi grigi, che solo qualche secondo prima trovavo bellissimi, mi trafiggono fin nell’anima con intento omicida. L’ombra scura sul suo volto mi terrorizza molto più delle sue dita intorno alla gola.


	Con l’altra mano mi afferra il mento e, al pensiero che voglia spezzarmi il collo, mi tremano le labbra.


	«C-che cosa stai facendo?»


	Si china verso di me, con la bocca a pochi centimetri dalla mia. «Ti distruggerò» ringhia.


	Con queste parole, segna il mio destino.
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	Due anni dopo


	 


	L’ultimo anno di liceo. L’ultimo prima di Cambridge.


	Dite che è possibile saltarlo a piè pari e riuscire comunque a entrare a Cambridge?


	In base al sistema scolastico, sembra di no.


	La Mini Cooper sterza con tale forza nel parcheggio della scuola che le ruote stridono in segno di protesta.


	Sussulto sul sedile del passeggero. «Kim!»


	Lei mi sorride, come se non si fosse quasi schiantata contro un palo. «Che c’è? Silver stava per soffiarmi il posto, e non permetterò più a quella stronza di mettermi i piedi in testa.»


	Accenno un sorriso. Sono davvero fiera dei passi avanti che Kim ha fatto durante l’estate. Ha partecipato a un ritiro per sviluppare la propria spiritualità ed è tornata sicura di sé e sorridente.


	Se solo riuscissi anche io a sbarazzarmi del mio caos interiore come ha fatto lei.


	Si scruta nello specchietto retrovisore. «Come sto?»


	L’altra novità del viaggio di Kim è che ha perso quasi dieci chili ed è tornata con un fisico da modella. Anche il suo viso si è assottigliato, tanto che adesso ha degli zigomi sporgenti e attraenti, anche se a me mancano le sue guance paffute. Alcune ciocche di capelli color verde menta le conferiscono l’aspetto di una fatina, e indossa una gonna corta, fin troppo. Del tipo che basterebbe una folata di vento per lasciare le mutandine in bella mostra.


	Slaccio la cintura. «Sei sempre stata bella, Kim.»


	«Solo per te, Ellie.» Alza gli occhi al cielo. «E per mio padre, ma voi non contate.»


	«Ehi.» La guardo storto. «Come sei maleducata.»


	Mi mostra la lingua, con una nuova determinazione negli occhi verdi. «Oggi farò vedere a quegli idioti di che pasta sono fatta. Camminerò a testa alta come te.»


	Non riesco a trattenere un ghigno impacciato. Kim mi ritiene coraggiosa, ma non conosce tutta la verità.


	Silver si mette a bussare al finestrino, le narici dilatate per la rabbia. «Razza di stronza cicciona!»


	Al suo seguito, due delle sue leccapiedi le stanno incollate come se lei fosse mamma papera. Sono tutte sbuffanti e ansimanti, ma dubito che dipenda dal tempo meteorologico.


	Silver Queens incarna alla perfezione il cliché della bulla: bionda, alta e slanciata, sua madre siede in Parlamento e suo padre è un ministro. Ed è pure tra gli studenti più meritevoli della scuola, cioè nel dieci percento dei migliori.


	Non le manca niente e si assicura che ogni singola persona alla rés lo sappia.


	Kim abbassa il finestrino, le sorride e le mostra il dito medio. «Vaffanculo, stronza.»


	Silver e le sue leccapiedi restano talmente a bocca aperta da non avere parole.


	Anch’io sono senza parole.


	La mia migliore amica non dice parolacce, e di certo non manda a ’fanculo la gente, neanche le bulle, per essere più precisi.


	Kim non è cambiata solo nell’aspetto fisico. Niente affatto. Qualunque sia il corso per sviluppare la fiducia in se stessa che ha seguito, il mondo ne avrebbe un gran bisogno.


	«Andiamo, Ellie.» Apre la portiera, costringendo le bulle sbalordite a indietreggiare.


	Recupero lo zaino e scendo anch’io, rivolgendo un’espressione di sfida a Silver.


	«Che cos’hai da guardare, Frozen?» ringhia lei.


	Certo.


	L’amato soprannome che mi hanno affibbiato in questa scuola, ma non per via del film della Disney.


	Fin dal primo giorno in cui ho messo piede qui dentro, sono stata subito etichettata come un’emarginata.


	Io e Kim siamo state il bersaglio di centinaia di battute sulle ciccione e sulle secchione, ma mentre lei, o almeno la vecchia Kim, si nascondeva nel giardino dietro la scuola fino a quando tutti erano in classe, io camminavo per i corridoi a testa alta.


	I miei zii mi hanno insegnato a non lasciarmi mettere i piedi in testa. Me ne sono stata per i fatti miei, ma non ho permesso a nessuno di intaccare la mia dignità.


	A quanto pare, ho anche una favolosa faccia da stronza. Da qui il soprannome.


	«Oh, scusami.» Con espressione neutra, incrocio gli occhi maligni di Silver. «Non sei così importante perché io ti guardi.»


	Prendo Kim a braccetto e varchiamo le enormi porte della scuola. Le dieci torrette sono così sinistre da essere più adatte a un film dell’orrore che a questo prestigioso e antico gioiello architettonico.


	D’altra parte, fin dal primo giorno è proprio così che ho definito questa scuola.


	Ho le mani sudate e il corpo rigido, come se stessi andando in battaglia.


	Kim sorride, ma il risultato appare forzato, e il naso le si arriccia per l’ansia.


	«Ce la possiamo fare» dico, più a me stessa che a lei.


	Un altro anno in questo inferno.


	Un altro anno prima di Cambridge.


	Kim muove su e giù la testa, facendo sobbalzare le ciocche verde menta.


	«Se dobbiamo morire,» scherzo «voglio un’uscita di scena shakespeariana. Una tragedia.»


	Lei scoppia in una risata gutturale. «Per amor vostro!»


	Ridacchiando, percorriamo il vasto ingresso principale. Alle pareti e sulla bacheca spicca il logo dorato della scuola con lo scudo, il leone e la corona.


	Appena ci addentriamo nei corridoi gremiti di studenti, comincia il vero incubo.


	«Ehi, Frozen. Hai ghiacciato qualche spiaggia, quest’estate?»


	«Dov’è la tua amica grassa?»


	«Si sta riempiendo il pancione di carboidrati?»


	Kim mi stringe più forte il braccio. Non riesco a credere che neanche la riconoscano.


	A dire il vero, io stessa ho avuto bisogno di una seconda occhiata per assicurarmi che fosse lei.


	«Succhi ancora cazzi, puttana dei prof?»


	Mi mordo il labbro inferiore per contenere l’ondata di rabbia. Questo pettegolezzo nello specifico mi fa venire voglia di picchiare qualcuno.


	Due anni fa, dopo che tutti i miei compagni erano usciti dalla classe alla fine della lezione di Biologia, mi era caduta la penna. Quando mi sono inginocchiata per prenderla, in un perfetto cliché, i capelli mi si sono incastrati nel banco e il professor Silvester mi ha aiutata a liberarli.


	A quanto pare, una delle teste di cazzo che frequenta questa scuola ha assistito alla scena e ha messo in giro la voce che stavo facendo un pompino al professore per poi farmi scopare in classe. Subito prima di un esame, in cui ho preso il massimo dei voti.


	Da allora, mi hanno appioppato l’etichetta della puttana che se la fa con i professori.


	Ogni volta che prendo un bel voto, vuol dire che sono andata a letto con un insegnante.


	Ovviamente, nessuno parla del fatto che Levi King, il più grande dei due re, sia andato a letto con una professoressa per davvero. Sono stati colti in flagrante dal preside in persona.


	No. Lui se l’è cavata, mentre la professoressa è stata bandita dal mondo dell’insegnamento e si è dovuta trasferire in un altro Stato.


	Oh, e il suo tutore, il potente Jonathan King, amministratore delegato della King Enterprises, ha ottenuto le scuse ufficiali da parte della scuola.


	Levi King ne è uscito indenne. Anzi, è diventato più popolare, più amato e più ammirato.


	Perché? Perché di cognome fa King.


	E, in questo Paese, i King hanno più potere persino della regina.


	Levi King è stato idolatrato per essersi scopato una professoressa.


	Io sono diventata la puttana dei prof sulla base di voci infondate.


	Nonostante continui a sfoggiare un atteggiamento coraggioso, la stretta di Kim diventa letale.


	Io sono abituata a queste stronzate e ai nomignoli nei corridoi, ma lei ci resta male. Vorrei poterla proteggere da tutti questi bastardi.


	Proteggi prima te stessa, Elsa.


	Insieme, li ignoriamo e ci mettiamo a chiacchierare della gara di corsa a cui parteciperò nel fine settimana e dell’inizio del campionato.


	Quando alla fine arriviamo nella nostra classe, ci concediamo un sospiro di sollievo.


	Se non altro, quando ci sono gli insegnanti, queste mezze seghe si tengono a distanza. Il problema con i bulli, però, è che davanti agli adulti agiscono in modo invisibile.


	La rés è una scuola prestigiosa e snob, perciò gli studenti devono mantenere una certa immagine.


	I ricchi fanno più paura di un normale delinquente.


	Hanno i soldi e l’influenza necessari per rigirare qualsiasi cosa e non vengono mai definiti criminali. No, loro sono l’Élite.


	Kim muove un paio di passi oltre la soglia e si blocca di colpo, facendomi sbattere contro la sua schiena rigida.


	Il suo respiro diventa affannoso.


	Anche il mio accelera e sento rizzarsi i peli sulla nuca.


	Fin dal primo giorno, in sua presenza avverto un senso di consapevolezza sconcertante che si rifiuta di lasciarmi in santa pace.


	Ogni cellula del mio corpo si prepara all’inevitabile confronto.


	Al disastro.


	Inspiro a fondo più volte e comincio con la solita cantilena.


	Ho delle persone che mi vogliono bene. La zia, lo zio e Kim mi vogliono bene. Non crollerò. Non oggi.


	Ho bisogno di ricordarmelo per restare forte e non lasciarmi toccare da lui.


	Ecco a che cosa mi ha ridotto il diavolo.


	Alla fine, sollevo lo sguardo e seguo quello di Kim.


	Xander Knight. Cole Nash. Ronan Astor. Aiden King.


	I quattro cavalieri della rés, un titolo che si sono guadagnati grazie alle loro prodezze nella squadra di calcio.


	Io li chiamo i quattro stronzi.


	E sono tutti qui, nella nostra classe.


	Non mi stupisco che Kim sia rimasta di sasso. Siamo sfuggite a stento alla loro furia e, in precedenza, non siamo mai stati nella stessa classe.


	Come riusciremo a respirare la medesima aria per tutto l’anno? E non un anno qualsiasi, ma l’ultimo.


	Forse, dovrei parlare con gli zii dei miei piani per Cambridge.


	Cambridge, davvero?


	I quattro amici ridono e scherzano. Xander lancia un pallone a Ronan, che lo prende con una certa grinta.


	Cole, appena diventato capitano della squadra dopo che Levi King si è diplomato la primavera scorsa, ha in mano un libro e ridacchia osservando la scena.


	Poso lo sguardo sul demonio principale.


	Il sovrano degli inferi.


	Il re nero.


	L’estate avrebbe dovuto cancellarlo dalla mia mente e dai miei incubi.


	Invece, no.


	Aiden è l’unico seduto. Ha le gambe allungate davanti a sé e incrociate all’altezza delle caviglie, le dita intrecciate sulla pancia a dargli un’aria regale, proprio come suggerisce il suo cognome.


	Un sovrano sul suo trono.


	Il diavolo all’inferno.


	Per fortuna, durante l’estate non l’ho mai incontrato, ma di certo ha partecipato a qualche ritiro legato al calcio, perché è evidente che abbia messo su massa muscolare. La giacca dell’uniforme è tesa sulle spalle ampie, i pantaloni blu aderiscono alle cosce muscolose, e persino le gambe sembrano più lunghe. L’allenatore sarà orgogliosissimo di quel coglione del suo fuoriclasse.


	I capelli neri sono in parte scompigliati e in parte pettinati all’indietro e, alla luce fioca che c’è in aula, gli occhi grigi appaiono ancora più oscuri, come ogni aspetto di lui.


	La sua mente è oscura.


	Il suo cuore è oscuro.


	La sua anima è oscura.


	Avrei dovuto dare ascolto a Kim, quel giorno, quando mi ha detto che quei bastardi erano i padroni della scuola. I loro genitori sono i principali azionisti. Chiunque alla rés si inginocchia davanti a loro, compresi alcuni professori.


	Sono tutti figli di ministri e lord.


	Tutti, tranne Aiden.


	Suo padre possiede quei ministri e tutti i politici del Regno Unito.


	Jonathan King è a capo del conglomerato di compagnie più di successo non solo del Paese, ma del mondo intero. Se sostiene un politico, si può stare sicuri che quel candidato vincerà. Se affossa qualcuno, di certo quella persona scomparirà senza fare più ritorno.


	Questo è l’unico motivo per cui non ho denunciato gli atti di bullismo e non ne ho mai fatto parola con i miei zii. La Quinn Engineering è un pesce piccolo e il fatto che vada a gonfie vele è merito del contratto con una società affiliata alla King Enterprises. Se gli zii perdessero l’azienda, sarebbe devastante, per loro.


	Se causassi problemi a Aiden, non ho idea di cosa potrebbe fare, quel demonio. Dopotutto, è l’erede dell’impero del padre.


	Dieci anni fa, i miei zii mi hanno salvato, e preferirei morire piuttosto che farli soffrire in qualsiasi modo.


	Il primo ad accorgersi di noi è Ronan. È il tipico adolescente con i capelli castani arruffati e gli occhi marroni. Le uniche cose che gli interessano sono le feste e scopare. Io e Kim siamo con tutta probabilità gli unici due esseri viventi con la gonna che non si è portato a letto.


	Forse è per questo che si lecca le labbra con fare allusivo mentre ci squadra dalla testa ai piedi, per poi bloccarsi di colpo e dare una gomitata a Xander.


	Lui si ferma subito prima di lanciare il pallone a Cole e resta di sasso. Letteralmente. Il suo sorrisetto divertito si spegne, le fossette sulle guance scompaiono, e tutto il suo atteggiamento cambia.


	È rimasto scioccato dal nuovo aspetto di Kim.


	Glielo leggo in faccia.


	Aiden punta gli occhi su di me. Senza nemmeno il bisogno di guardarlo, percepisco l’energia omicida nell’aria.


	Xander fissa Kim, disgustato. «Che cosa hai fatto, Berly?»


	La mano di Kim inizia a tremare. Lui le ha reso la vita un inferno, proprio come Aiden ha fatto con me, con l’unica differenza che Xander la perseguita fin dalle medie. Lei non ne parla, ma, considerando che è tutta la vita che conosce questi stronzi, sono sicura che la storia vada avanti da molto più tempo.


	«Ignoralo» le sussurro, in modo che possa sentirmi solo lei. «Ci godono nell’ottenere una reazione. Non dargliela vinta.»


	«Credi di essere carina, adesso?» Xander avanza con fare palesemente minaccioso.


	Kim sembra rimpicciolire contro di me e si morde il labbro. Nonostante il suo coraggio e la sua determinazione, non posso biasimarla.


	Xander è un pezzo di merda che incute timore, sia per il suo stupido fisico da calciatore sia per la sua influenza in quanto figlio di un ministro.


	E, poi, la sta umiliando davanti a una classe piena di adolescenti che l’hanno sempre odiata.


	«Quando non sei nessuno, lo resti per sempre, Kimberly.» Pronuncia il suo nome quasi in un ringhio.


	Le trema il labbro inferiore, il che significa che sta per piangere. Questo stronzo riesce sempre a farla piangere.


	«Ti p-prego, Xander» sussurra.


	Lui colpisce la parete con la mano, facendola trasalire. «Non pronunciare il mio nome, cazzo!»


	«Basta così.» Lo fisso con un’occhiataccia.


	«Tu stanne fuori, Frozen.» Parla con me, ma la sua attenzione è tutta per Kim, che sta a capo chino.


	Sto per trascinarla verso una sedia, quando dalla porta entra Silver con un caffè in mano e le sue leccapiedi al seguito, intente a far svolazzare i capelli per farsi notare.


	Grandioso.


	Silver va a sbattere contro la mia spalla e rovescia il caffè addosso a Kim.


	Con un sussulto, vedo la sua camicia bianca, la giacca e persino la gonna inzupparsi di caffè al caramello.


	Kim chiude gli occhi e una lacrima solitaria le riga la guancia.


	Il resto della classe comincia a sghignazzare.


	«Che diavolo pensi di fare, Silver?» Sono sul punto di scagliarmi addosso a lei, ma Kim mi conficca le unghie nel braccio per fermarmi.


	«Ops» commenta Silver con il bicchiere vuoto in mano. «Vatti a cambiare, Berly. E, già che ci sei, togliti quella gonna da troia. Non fa per te, con i fianchi larghi che ti ritrovi.»


	Le sue schiavette scoppiano a ridere, imitate da tutti i presenti.


	Tutti eccetto me e i quattro cavalieri.


	Sposto lo sguardo su Aiden. Sta facendo girare il pallone su un dito, ma non sta guardando la scena. Sta guardando me.


	Nonostante il proposito di non cedere ai suoi giochetti, gli rivolgo a mia volta uno sguardo torvo.


	Per un attimo, è come se in classe ci fossimo soltanto noi due.


	Lui è circondato dai suoi demoni sanguinari mentre io fumo di rabbia per le azioni dei suoi tirapiedi.


	Fin dalla prima volta in cui ha annunciato davanti all’intera scuola che mi avrebbe distrutto, sono diventata l’emarginata della rés.


	E lui non deve fare niente. Gli basta starsene seduto come un re sul suo trono a osservare ciò che fanno i suoi fedeli sudditi.


	Gli atti di bullismo e le voci che sarei andata a letto con i professori per avere dei buoni voti non mi hanno mai toccato, perché so chi sono.


	So come mi hanno cresciuto i miei zii.


	Ogni giorno è una battaglia nella guerra scatenata da Aiden.


	A volte, cedo alla pressione e mi nascondo in biblioteca, o in bagno, a piangere da sola.


	Tuttavia, non lascio mai trapelare la debolezza davanti a lui.


	Non quando sono abbastanza sicura che goda nel vederla.


	Di solito, se ne sta seduto con aria rilassata a osservare con attenzione i suoi tirapiedi che mi rendono la vita un inferno.


	Solo che non c’è nulla di rilassato nella sua espressione. Se i demoni potessero scaturire dagli occhi di qualcuno, lui ne sarebbe circondato.


	Quando gioca a calcio o quando è a lezione, Aiden è in tutto e per tutto un ragazzo d’oro.


	Voti eccellenti.


	Bomber della squadra.


	Sorriso contagioso.


	Con me, invece…


	Aiden King è un oscuro pezzo di merda.


	Mi rivolge soltanto occhiate letali, come se la mia sola esistenza bastasse a offenderlo. Come se io fossi il motivo di tutte le guerre e le carestie nel mondo.


	Questo bastardo ha rovinato il mio nuovo inizio in questa scuola.


	Il mio sogno.


	La mia nuova pagina.


	Lo odio.


	Kim si stacca da me per correre fuori dall’aula, e Xander le va dietro a grandi passi.


	Faccio per seguirli, ma Silver mi blocca la strada con un sorriso finto. «Non ha bisogno di una serva, Frozen.»


	«Togliti di mezzo» ringhio a denti stretti. Siccome non accenna a spostarsi, la spingo da parte. «Oh, e se per sentirti bene hai bisogno di far stare male qualcun altro, allora mi dispiace davvero tanto per te» aggiungo, girando appena la testa, rivolta a nessuno in particolare.


	Senza aspettare una risposta, mi metto a correre lungo il corridoio.


	Vado dritta verso il giardino sul retro, dove di solito si nasconde Kim. O meglio, dove trova la pace, come dice lei.


	Dopo un minuto di corsa veloce, ho le palpitazioni, e il ritmo cardiaco diventa irregolare.


	Mi fermo all’angolo della terza torretta per riprendere fiato, con una mano sul cuore e la fronte imperlata di sudore.


	Tira dentro. Butta fuori.


	Inspira. Espira.


	Dentro.


	Fuori.


	Con le dita conficcate nel logo della scuola sul mio petto, esco dall’edificio e mi dirigo verso il giardino sul retro.


	A ogni passo sull’erba corta, sento un peso opprimermi il petto, e anche il respiro diventa irregolare.


	Nel profondo del mio animo, si insinua un accenno di panico. Mi formicolano le mani, e provo l’impulso familiare di lavarle.


	Non riesco a ignorare la sensazione di avere le mani sporche. Devo sfregarle per pulirle.


	Il dolore al petto è simile a minuscoli aghi che mi punzecchiano il cuore senza sosta, anche quando cammino il più piano possibile.


	Non posso avere una ricaduta dei miei problemi cardiaci.


	Non posso e basta.


	Dopo l’intervento, non è stato facile poter ricominciare a correre, tra la riabilitazione marziale e il completo cambiamento del mio stile di vita.


	L’incubo non può tornare.


	Ho bisogno di correre.


	Se non potrò scaricare le energie e lo stress con la corsa, impazzirò.


	Intravedo la sagoma di Kim e quella di Xander nella casetta in fondo al giardino. Lei piange e urla, ma non sono abbastanza vicina per distinguere le sue parole.


	Oltre al fatto che nelle orecchie ho un fortissimo ronzio, tanto che sento a fatica il mio respiro.


	Non va affatto bene.


	Sbatto un paio di volte le palpebre e prendo aria prima con il naso e poi con la bocca.


	Xander si preme contro Kim e la intrappola contro un angolo della casetta. La schiena di lei sbatte contro un palo di legno e sgrana gli occhi.


	Forse è perché sono disorientata.


	Forse è la goccia che fa traboccare il vaso.


	O forse, semplicemente, alla fine ne ho avuto abbastanza.


	Non ce la faccio più con questi stronzi che rovinano la vita a me e a Kim.


	Prendo il cellulare e faccio un video. Xander la afferra per i fianchi e la tira a sé. Anche se avrei voglia di tagliargli l’uccello per aver messo le mani addosso alla mia migliore amica, so che non servirebbe a niente. Il video, invece, sì.


	Riesco già a immaginare la caduta in disgrazia di Xander Knight. Lascerà in pace Kim, o lo ricatterò per molestie sessuali. Questa scuola sarà anche sotto il comando di suo padre, ma la stampa no.


	I giornalisti saranno contenti di venire a conoscenza del comportamento perverso e da privilegiato del figlio di un ministro.


	Voglio rovinargli il futuro come lui sta rovinando la vita a lei.


	Non appena l’ho ripreso abbastanza, interrompo il video con un sorriso trionfante. Persino i miei problemi al cuore passano in secondo piano.


	Mi incammino verso la casetta per fermare Xander.


	Un’ombra mi blocca la strada.


	Alzo lo sguardo sul mio incubo e smetto di respirare.
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	Aiden mi odia.


	Mi detesta.


	Ce lo vedo a immaginarsi la mia morte.


	Perché?


	Non lo so e non gliel’ho mai chiesto.


	Perché ho una regola: mai cercare di capire i bulli.


	Sono degli stronzi arroganti che usano il loro potere per umiliare gli altri, perciò cosa c’è da capire?


	Tuttavia, dinanzi allo sguardo severo di Aiden, i miei pensieri si nascondono in fondo al mio cuore tremante e difettoso.


	Lui mi fa paura.


	Chiamatelo istinto o intuito ma, dietro al sorriso rilassato e all’immagine di stella del calcio, sono certa che si celi qualcosa di terrificante.


	«Cos’è che hai appena fatto?» mi chiede con voce leggermente roca, ma calma e tranquilla.


	A un estraneo potrebbe sembrare amichevole, ma io so che è solo una delle sue molteplici maschere.


	La voce con cui il diavolo adesca le sue vittime.


	Nonostante il tremore alla mano con cui stringo il telefono, sollevo il mento. «Non so di cosa stai parlando.»


	Allunga un palmo davanti a me. «Dammelo.»


	Faccio per scansarlo, ma lui mi si para davanti. È alto da far schifo, grosso da far schifo e schifoso in generale.


	Mi blocca la visuale su Kim e Xander, ma non ha ancora finito.


	Invade il mio spazio personale e mi si avvicina al punto che riesco a distinguere il piccolo neo che ha all’angolo dell’occhio destro.


	D’istinto, a ogni suo passo in avanti, ne faccio uno indietro. Con la gola secca, divento sempre più piccola davanti al suo attacco, e per questo mi odio.


	È troppo alto, e la sua espressione è indecifrabile. L’unica immagine disponibile di Aiden è quella che mostra al mondo. A parte quella, lui è… niente.


	Un segreto oscuro.


	Un pozzo profondo.


	Un abisso senza fine.


	Vado a sbattere con la schiena contro il tronco di un albero e trasalisco. Quando cerco di superarlo, Aiden alza un braccio di scatto e lo appoggia con forza sul tronco accanto alla mia testa.


	Sono in trappola, proprio come il primo giorno che l’ho conosciuto.


	Da allora, Aiden non si è mai avvicinato così tanto. Dopotutto, lui è il re. Gli basta un decreto perché l’intero regno si inchini a lui. Sono gli altri a fare il lavoro sporco al posto suo, compreso comportarsi da bulli.


	Profuma di bagnoschiuma e di qualcosa di caratteristico. È strano come certe cose restino impresse nella memoria.


	Allunga di nuovo la mano. «Dammelo, Frozen.»


	Frozen.


	Per lui sono solo un soprannome. È l’ennesima forma di bullismo e intimidazione.


	Ho deciso, però, che ne ho abbastanza di comportarmi da vittima nell’ingiusta guerra di Aiden. Sono stufa di essere sempre io a distogliere lo sguardo per prima e a correre via nella direzione opposta.


	«Dovremmo rispondere.»


	Nella mente, risento le parole di Kim.


	La vecchia me avrebbe fatto qualsiasi cosa in suo potere pur di evitare uno scontro con Aiden e stare il più possibile lontano da lui.


	Ho sempre nascosto i miei fantasmi tra il cuore difettoso e la gabbia toracica, ma lui deve capire che il mondo non gira intorno al suo stupido cognome.


	Incrocio le braccia al petto e sollevo il mento. «No.»


	Mi guarda con l’occhio sinistro ridotto a una fessura. «Chi ti credi di essere, Frozen?»


	«Un semplice essere umano che merita di essere lasciato in pace.»


	Inclina la testa e mi fissa con i suoi occhi demoniaci. «Non tutti gli esseri umani se ne stanno in pace. Perché tu dovresti?»


	«Gesù, sei serio?»


	«Dammi il telefono. Non te lo ripeterò un’altra volta.»


	«No.» Imito il suo tono. «Non te lo ripeterò un’altra volta.»


	A questo punto, fa una cosa che non mi aspettavo.


	Qualcosa che non mi sarei mai immaginata.


	Con le dita, mi afferra il polso poco sopra la mano con cui reggo il cellulare.


	Avverto una strana e dolorosa morsa allo stomaco.


	Aiden non mi tocca mai.


	L’ultima volta è stata due anni fa, quando mi ha preso per la gola.


	Il suo tocco è… sempre lo stesso.


	Spietato. Brusco. Opprimente.


	Non mi toglie il respiro come l’altra volta, ma sento sfrigolare l’aria intorno a me, per poi essere risucchiata del tutto.


	Allunga la mano verso il telefono, ma prima che riesca ad agguantarlo, mi riscuoto dallo stupore.


	Lottiamo per qualche secondo. O meglio, io lotto per bloccarlo, ma lui è come un toro davanti a un drappo rosso.


	Un toro inarrestabile e omicida.


	Con il fiato corto, avvicino di scatto il telefono al petto.


	Senza un attimo di esitazione, Aiden cerca di prenderlo.


	Perché diamine ho pensato che questo stronzo avesse dei limiti?


	Mentre lo tengo a bada con una mano, con l’altra allento il nastro che ho al collo abbastanza per infilare il telefono nel reggiseno.


	Gli sorrido con aria trionfante.


	Nei suoi occhi grigi brilla una luce oscura. «Dovevi proprio incasinare tutto.»


	«Che cosa?»


	«Credi davvero che basterà a fermarmi?»


	Si lancia sulla mia camicetta e slaccia il primo bottone. Sono talmente scioccata che lo fisso con le labbra socchiuse senza reagire, fino a quando passa al secondo e poggio le mani sul suo petto provando a spingerlo via.


	«C-che diavolo stai facendo?» strillo.


	Lui si ferma, inclina la testa e mi guarda con espressione folle. «Hai intenzione di darmi il telefono?»


	«N-no.»


	Torna a occuparsi dei bottoni della camicetta. Mi sento chiudere la gola e sto per andare in iperventilazione. Lo spingo, ma la sua presa è d’acciaio. Acciaio duro e impenetrabile.


	«P-piantala!»


	Il sangue mi scorre a mille nelle vene, e ho i muscoli tesi. Non saprei come spiegare questa sensazione, se non che Aiden deve togliermi le sue fottute mani di dosso!


	Lo spingo di nuovo, ma ormai ha già slacciato il terzo bottone e si intravede l’orlo del reggiseno.


	Non appena mi rendo conto di cos’altro sia in bella vista, resto a bocca aperta.


	La cicatrice dell’operazione.


	Per anni ho fatto tutto il possibile per assicurarmi che nessuno la vedesse. Non ho mai messo magliette scollate e mi sono comprata dei costumi interi che mi coprissero il petto. Non mi piace mostrarla nemmeno a mia zia. Kim l’ha vista forse un paio di volte, e solo per sbaglio.


	E, adesso, Aiden la sta fissando.


	No, non la sta solo fissando. Se la sta divorando con gli occhi, come se ne fosse meravigliato.


	Smette di armeggiare con i bottoni, ma senza allontanare le dita dal quarto. Anzi, decide di slacciarlo così da scoprire completamente il reggiseno e avere una perfetta visuale sulla cicatrice sopra al mio seno sinistro.


	Orrenda.


	Lunga.


	Sbiadita.


	Ho cominciato a nasconderla per via delle occhiate compassionevoli della gente. Persino la zia Blair ogni tanto mi rivolge quello sguardo.


	Tuttavia, l’espressione di Aiden non esprime certo pietà.


	Non mi aspettavo che nella sua anima oscura ci fosse posto per una simile emozione, ma pensavo quantomeno che il suo cuore diabolico si sarebbe ammorbidito.


	Mi sbagliavo di grosso.


	Se prima il suo sguardo era omicida, adesso sembra che lui abbia voglia di prendere un coltello, riaprire la cicatrice e cavarmi il cuore.


	Poco lontano, sento il rumore di rami spezzati da passi pesanti.


	Mi riscuoto, spingo via Aiden e mi giro per riabbottonare la camicetta. Nonostante i miei sforzi, non riesco a calmare il respiro affrettato.


	Alle mie spalle, percepisco il suo calore indesiderato troppo vicino a me. Se facesse un passo avanti, mi respirerebbe sul collo o, forse, me lo staccherebbe.


	«Ehi, amico.» Dietro di me risuona la voce fredda di Xander. «Ti sei preso una principessa di ghiaccio?»


	«In realtà, la Principessa di ghiaccio è per te. Ha qualcosa che ti appartiene.»


	Richiusa la camicetta, e con il telefono ancora infilato nel reggiseno, mi giro e mi sollevo in punta di piedi per sbirciare oltre Xander, ma non c’è traccia di Kim.


	Lui ha un’aria vittoriosa, come se avesse appena fatto qualcosa di cui andare fiero.


	Se l’ha ferita in qualche modo, gli spacco la faccia e gli strappo quelle stupide fossette.


	«Qualcosa che mi appartiene?» Xander sposta lo sguardo da me a quello stronzo del suo amico.


	«Ti ha fatto un video.» Aiden non mi degna di un’occhiata. «Di certo, pensa di usarlo contro di te sui social e di darlo in pasto alla stampa per rovinare il tuo futuro e quello di tuo padre. Qualcosa del genere.»


	Non riuscirei a nascondere lo stupore neanche se ci provassi. Aiden ha indovinato alla perfezione il mio piano.


	Sono davvero così ovvia?


	Xander scoppia a ridere come se trovasse la situazione spassosa, mentre sulle labbra di Aiden compare un sorrisetto crudele, quasi si trattasse di uno scherzo tra loro.


	«Va bene, Frozen.» Xander si volta verso di me, senza più ridere. «Sei tenera se pensi di potermi creare dei problemi, ma, adesso che ti sei divertita, dammi quel video.»


	La rabbia che a stento riuscivo a reprimere esplode in fiamme roventi, forse perché ho visto questo stronzo tormentare Kim o forse perché Aiden mi ha toccato come se avesse tutto il diritto di farlo.


	Punto bene i piedi e lo fisso con aria torva. «Per anni hai rovinato la vita a Kim senza alcun motivo. È ora che qualcuno metta i bastoni tra le ruote al tuo culo ricco e viziato. Non me ne frega niente se sei figlio di un ministro o se hai il sangue blu. Se non starai alla larga da lei, te ne pentirai.»


	Silenzio.


	Un silenzio lungo, pesante e fosco.


	Xander mi scruta con un sopracciglio inarcato, mentre Aiden resta impassibile. Se non fosse così vicino, penserei quasi che non abbia sentito.


	L’assenza di reazioni mi fa pulsare più forte il sangue nel collo. È un miracolo che non inizi a tremare.


	«Ha nascosto il telefono nel reggiseno» rompe il silenzio Aiden con voce pacata. «Vuoi che lo prenda io o ci pensi tu?»


	«Non lo so» riflette Xander, avvicinandosi. «Lanciamo una monetina.»


	«Che ne dici se tu me la tieni ferma?» Lo sguardo di Aiden si posa sul mio seno.


	D’istinto, incrocio le braccia per coprirlo.


	Senza aggiungere una parola, Xander scatta dietro di me e mi blocca le braccia dietro la schiena con uno strattone. In uno sfoggio di arroganza, mi tiene entrambi i polsi con una mano sola, costringendomi a inarcare il petto verso gli occhi di Aiden. 


	Occhi scuri come metallo.


	Gli occhi di un demone.


	Provo a divincolarmi, ma Xander stringe la presa fino a quando non riesco più a muovermi, figuriamoci a opporre resistenza.


	«Che cosa credi di fare?» sibilo, la voce mi trema.


	Lo sguardo punitivo di Aiden incrocia il mio.


	Racchiude così tante cose.


	Così tanto odio.


	Così tanta crudeltà.


	Così tanto… male.


	Senza staccare gli occhi dai miei, mi strappa il nastro dal collo. Sussulto, mentre cade a terra.


	«Guarda che mi metto a urlare!» strillo con un certo sforzo, pur sapendo benissimo che qui fuori nessuno mi sentirebbe.


	«Noi adoriamo le urla» mi sussurra Xander all’orecchio. «Urla pure, Frozen.»


	Aiden accenna un sorriso sghembo, come se fosse d’accordo con lui.


	Noi adoriamo le urla.


	Mi viene da vomitare.


	Come ho fatto a non pensarci quando mi sono ficcata in questa situazione? Avrei dovuto sapere che uno scontro con Aiden e Xander non avrebbe portato a niente di buono. Agli squilibrati come loro non importano i princìpi morali né gli standard della società.


	Sono stati cresciuti con la convinzione di essere superiori a chiunque altro.


	Se finissero nei guai, ne uscirebbero indenni grazie all’influenza dei genitori. Come nel caso di Levi King, quando la scuola si è scusata per una cosa che ha commesso lui.


	I loro princìpi morali sono incasinati e confusi o, forse, neppure esistono.


	Come ho potuto essere così sciocca da dare per scontato che fossero uguali ai miei?


	Che razza di stupida.


	Se voglio uscire da questa situazione limitando i danni, devo abbassarmi al loro livello e cercare di vedere le cose dalla loro prospettiva perversa.


	Sono dei bulli, il che significa che godono nel sapere che la loro vittima è in difficoltà.


	Mando giù l’orgoglio e smetto di divincolarmi.


	Aiden inclina la testa, con un leggero tic all’occhio sinistro. Quel movimento significa che sta riflettendo, ma non riesco a decifrare il tic. È arrabbiato? Seccato? Oppure qualcos’altro?


	Al diavolo lui e il fatto che è così difficile da capire.


	Aiden fa un passo avanti, il suo petto quasi sfiora il mio. «Sei una tipa orgogliosa, vero, Frozen?»


	Il repentino cambio di argomento mi coglie alla sprovvista. Pensavo che stessimo parlando del telefono.


	«Non te ne frega un cazzo di nessuno. Te ne vai sempre in giro a testa alta, come se nessuno fosse degno del tuo tempo.» Prende una ciocca dei miei capelli biondi e se la arrotola intorno a un dito, osservandola con un interesse maniacale. «Sei così… glaciale.»


	Più gioca con i miei capelli, più fatico a respirare. Non so se vuole tirarmeli o strapparmeli, da perfetto psicopatico.


	Al centro del petto avverto una sensazione cupa e claustrofobica.


	Mentirei se dicessi di non avere paura. Pur standogli alla larga, ho sempre notato le oscure tendenze celate negli occhi metallici di Aiden.


	Mi sistema i capelli dietro l’orecchio. Se qualcuno passasse di qua, lo interpreterebbe come un gesto affettuoso e tenero, ma fatto da Aiden equivale alla calma prima della tempesta.
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